
Stazione XVII “Gesù' e i discepoli di Emmaus”

L’opera rappresenta il momento in cui Gesù, seduto a tavola con i

discepoli spezza il pane e lo benedice, e nello stupore di questi viene

riconosciuto come il Cristo Risorto. E’ proprio in questo momento che i due

seduti ai lati della tavola, dopo aver perso ogni speranza, dal non aver

compreso le parole di Dio contenute nella Scrittura, ad un tratto aprono gli

occhi e lo riconoscono.

Apparentemente sembra non esserci movimento nella composizione,

infatti, l’unico è il gesto del Cristo che alza il pane e su di esso convergono

gli sguardi dei discepoli e il loro stupore. Nell’insieme, l’apparizione di Gesù

ai due discepoli ci rammenta che noi uomini siamo esseri in cammino e siamo

chiamati a riconoscere la Parola di Dio che ci incalza, ci interpella

continuamente sulla direzione del nostro viaggio per spiegarcene il senso;

che la libertà e la felicità di noi umani consiste nell’accogliere questa

Parola, nel non rifiutarla, nell’aprire gli occhi e il cuore al disegno di Dio

rivelatoci pienamente nel mistero del suo Figlio Gesù morto e risorto per

noi, vivo e operante in mezzo a noi.

La tecnica utilizzata è quella della decorazione su smalto lucido ed è

stata scelta proprio per rappresentare un momento di gioia perché Cristo

che si svela ai discepoli dopo la sua morte ci dona la vita nella resurrezione

e con essa la speranza. Gesù è luce e colore gioia di vivere, ed è così con

questa vasta gamma di colori che volevano sottolineare l’importanza di

questo momento.

Lo schema della rappresentazione è classica, ambientata in un

contesto architettonico decorato con volute ispirate ai tipici ornati gualdesi

ma interpretate con colori diversi, sullo sfondo un paesaggio, che sta ad

indicare il cammino percorso dai discepoli e Gesù prima di sedere a tavola,

tipico umbro, terra di provenienza alla quale siamo molto legati.
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